
A
lmeno 10 giorni
lavorativi di con-
gedo di paterni-
tà retribuiti al

pari dei congedi d’in -
dennità di malattia, sia
per la nascita che per
l’adozione di un figlio, 5
giorni di congedo per
chi si occupa della cura
di malati o anziani (care-
givers), retribuiti sem-
pre con riferimento
all’indennità di malat-
tia, diritto dei genitori e
di coloro che svolgono
opera di assistenza fami-
liare di richiedere moda-
lità di lavoro flessibile,
conferma della validità
delle normative nazio-
nali quando più favore-
voli. Sono queste alcu-
ne delle disposizioni
contenute nella nuova
Direttiva approvata di
recente dal Parlamento
Europeo con un’ampia
maggioranza di voti,
490 a favore, 82 contra-
ri e 48 astensioni, che
detta a ciascun Stato
membro i presupposti
minimi da realizzare al fi-
ne di favorire condizioni
di parità di genere e pari
opportunità nel mondo
del lavoro e promuove-
re una maggiore condivi-
sione delle responsabili-
tà di cura ancora troppo
sbilanciate sulle donne.
Per quanto riguarda
l’età dei figli per cui si ri-
chiede il congedo, inol-
tre, il testo prevede un
innalzamento dell’età
dagli attuali 8 ai 12 anni.
Una Direttiva che, come
Coordinamento nazio-
nale donne Cisl, nel com-
plesso valutiamo positi-
vamente, pur essendo
presenti anche alcune
zone d’ombra, e che se-
gna un significativo cam-
bio di rotta nelle politi-
che di genere di Bruxel-
les. Bisogna in questo
senso riconoscere il no-
tevole sforzo politico in-
dirizzato a strutturare
un modello sociale sem-

pre più vicino all’esigen -
za della famiglia euro-
pea, dove lavoratori e la-
voratrici condividano le
responsabilità genitoria-
li e quelle per i familiari
bisognosi di assistenza.
La Direttiva prevede, al-
tresì, che nei quattro
mesi di congedo paren-

tale previsti, due non
siano trasferibili e siano
invece ben remunerati,
tali da garantire un livel-
lo dignitoso di vita che
incoraggi ambedue i ge-
nitori a usufruire dei
congedi. Per esercitare
questo diritto, però, i ge-
nitori dovranno posse-

dere almeno un anno di
anzianità lavorativa, re-
quisito che, secondo
noi, rischia di creare di-
seguaglianze per alcune
categorie di lavoratori e
lavoratrici, in particola-
re quelle più giovani e
con contratti di lavoro
atipico e stagionale.

La vera sfida da supera-
re resta, comunque,
quella delle barriere cul-
turali che nel nostro
Paese spesso vanifica
gli sforzi, sia in campo
giuridico che contrattua-
le, protesi ad eliminare
ogni forma di discrimi-
nazione di genere nel

mercato del lavoro, non
solo nella fase d’ingres -
so ma anche durante la
stessa vita lavorativa,
specie dopo la materni-
tà. La formula per esse-
re vincente deve neces-
sariamente partire dal
rilancio occupazionale
delle donne, perché più
lavoro per le donne
vuol dire maggiore red-
ditività delle famiglie e
più natalità, nota dolen-
te di tutta Europa ma so-
prattutto dell’Italia con
una media attuale di
1,34 figli per coppia,
una tendenza che se
non sarà invertita cree-
rà nei prossimi anni non
pochi problemi di tenu-
ta economica e sociale
del Paese. La Direttiva,
che come Coordinamen-
to donne abbiamo so-
stenuto e accompagna-
to con campagne e con-
sultazioni, sia in Italia
che in Europa, attraver-
so il Comitato donne
Ces, se applicata a livel-
lo nazionale, sarà sicura-
mente uno strumento
in più, insieme alla con-
trattazione di primo e
secondo livello, per con-
trastare anche l’anno -
sa questione della di-
scontinuità lavorativa
femminile, spesso de-
terminata proprio dalla
rinuncia al lavoro duran-
te il periodo di cura, re-
sponsabile principale
della segmentazione la-
vorativa e della dispari-
tà salariale e pensionisti-
ca. Contrastare la discri-
minazione di genere tra
lavoro e famiglia è dive-
nuta formalmente una
priorità per Bruxelles, in
linea con i contenuti del
“Pilastro europeo dei
diritti sociali”. D’ora in
poi sarà, dunque, no-
stro impegno fare in mo-
do che le nuove disposi-
zioni europee trovino
quanto prima piena ap-
plicazione.

Liliana Ocmin

Dopo l’approvazione dell’emendamento che introduce
il reato di “revenge porn”, la Camera ha approvato con
380 voti a favore, nessun contrario e 92 astenuti, l’intero

disegno di legge del Governo per rendere ancora più concreta
la tutela delle vittime dei reati di violenza domestica e di gene-
re. Il testo passa ora al Senato e, se non ci saranno altre modifi-
che e/o integrazioni, potrebbe essere convertito a breve in leg-
ge dello Stato. Ecco in sintesi le principali norme contenute nel
disegno di legge: attribuzione di un “codice rosso” ai reati di
violenza sulle donne, molestie e stalking, per individuare in tem-
pi rapidi i responsabili; tempi più celeri e obbligo di comunicazio-
ne ai Pm da parte della polizia giudiziaria anche per i reati di
maltrattamento, violenza sessuale, atti persecutori e lesioni ag-
gravate commessi in contesti familiari o nell’ambito di relazio-
ni di convivenza; diritto della vittima di essere ascoltata dal ma-
gistrato entro 3 giorni dalla iscrizione della notizia di reato, sal-
vo giustificate esigenze di riservatezza delle indagini o che si
tratti di un minore di 18 anni; aumento della pena della reclusio-

ne dagli attuali “due - sei anni” a “da tre a sette anni” e
viene ulteriormente inasprita (+ 50%) se il reato viene consuma-
to in presenza o a danno di un minore, nei confronti di donna in
stato di gravidanza o di persona disabile o tramite uso di armi;
aumento delle pene anche per il reato di stalking con il passag-
gio della reclusione “da sei mesi a cinque anni” a “da uno a
sei anni e sei mesi”. Vengono introdotte, oltre al già citato rea-
to di “revenge porn” (pena da uno a sei anni e multa da 5000 a
15000 euro), anche nuove fattispecie di reati con relativi termi-
ni di condanna, come la coercizione al matrimonio, punibile,
anche se commesso all’estero ai danni di un cittadino italiano o
straniero residente legalmente in Italia, con la reclusione da
uno a cinque anni e lo sfregio del viso con reclusione da otto a
quattordici anni (in caso di morte spetta l’ergastolo). Bene il
giro di vite contro questo tipo di reati ma occorre rafforzare
anche le azioni di prevenzione, sensibilizzazione ed educazione,
fondamentali per un contrasto più efficace del fenomeno.

L.M.
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Donne al lavoro. Nella foto, archeologhe in azione - Archivio Riccardi

Cgil, Cisl, e Uil, Apindustria Confi-
mi e la consigliera di Parità della

Provincia di Mantova hanno firma-
no un accordo per contrastare mo-
lestie e violenze nei luoghi di lavoro
del territorio. L’intesa nasce dalla
volontà comune di favorire l’ado -
zione di misure adeguate a contra-
stare il fenomeno, oltre che a svol-
gere un'attività di monitoraggio
per evitare il verificarsi o il ripetersi
degli episodi.

“E’ un accordo che non solo con-
danna ogni atto di molestia o violen-
za nei confronti di lavoratrici o lavo-
ratori nei luoghi di lavoro, ma impe-
gna le parti a dare ampia diffusione
dell’intesa presso le imprese e i di-
pendenti - afferma Dino Perboni,
segretario Cisl Asse del Pp - e ad
adottare presso le aziende associa-
te ad Apindustria la "dichiarazione
di avversità contro ogni forma di
violenza e molestia" oltre che a pro-

muove azioni formative e informati-
ve”. “Elemento innovativo dell'in-
tesa, la prima ad essere firmata a
Mantova - aggiunge - è la volontà di
mettere in rete punti di vista ed
esperienze diverse, a tutela delle la-
voratrici e dei lavoratori”. Le parti
avvieranno un’azione congiunta di
monitoraggio del fenomeno, non-
ché dell’applicazione dell’accor -
do.
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